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Il motivo per il quale ho scelto questo argomento va ricercato nella grande passione che da molti anni a questa parte riempie la mia vita: la danza. E’ da cinque anni che pratico questa disciplina e, nonostante il mio avvicinamento sia stato puramente casuale, il fascino di quest’arte mi ha coinvolto in maniera forte ed emozionante, regalandomi grandissime sensazioni di gioia. 
Cos’è per me la danza? Qualcosa di speciale: quando entro in sala tutte le preoccupazioni, le arrabbiature, i problemi del mondo esterno svaniscono, comincio a fare il riscaldamento, a sentire i muscoli che si allungano e faticano, ballo e ogni pensiero se ne va. La mia testa è concentrata solamente sui movimenti che devo eseguire, sulle posizioni dei piedi, delle braccia e la musica mi invade completamente. Tutto passa, mi ritrovo in un mondo parallelo fatto di tutù, scaldamuscoli e note che mi rinvigorisce e mi ridà il sorriso, una sensazione di benessere. 
Quest’anno nella mia scuola abbiamo affrontato il tema del musical. La mia insegnante ha proposto delle lezioni aggiuntive per spiegarci la storia e la trama di alcuni dei musical più famosi e così ho avuto l’idea di scrivere questa tesina, per esprimere il mio amore per la danza e allo stesso tempo associarlo ad alcune materie che quest’anno ho studiato a scuola.

IL MUSICAL

Il musical, abbreviazione di Musical Theatre, è un genere di rappresentazione teatrale che si presenta con più tecniche espressive e comunicative contemporaneamente.

L’azione, infatti, viene portata avanti sulla scena non solo dalla recitazione, ma anche dalla musica, dal canto e dalla danza che fluiscono in modo spontaneo e naturale.

Il musical nasce il 12 settembre 1866, giorno in cui negli Usa viene messa in scena per la prima volta un'opera, The Black Crook, nata dall'unione fra una compagnia di ballo e canto importata dall'Europa e con una compagnia di prosa. Questa collaborazione deriva dal fatto che la prima era rimasta senza un teatro in cui esibirsi mentre la seconda era alle prese con una produzione che si stava rivelando assai più costosa del previsto. Superate le difficoltà economiche e organizzative, il 12 settembre ci fu la prima dello spettacolo che venne svolta al Niblo's Garden Theatre (Usa).

Il musical ha quindi origine dai ceti popolari della società americana e si sviluppa come una forma di teatro rivolta alle masse e ad un pubblico molto variegato. La sua struttura ed il suo stile permette allo spettatore di poter seguire lo spettacolo come nel vaudeville (teatro di varietà), risultando più scorrevole e di più semplice comprensione rispetto alla prosa tradizionale.
Il musical nacque proprio negli Stati Uniti perché tra la popolazione si trovarono numerosi gruppi di immigrati appartenenti ad etnie differenti i quali, spesso, non parlavano o non conoscevano l’inglese; questi da subito hanno rappresentato una vasta fetta di potenziale pubblico perché questo tipo di rappresentazione teatrale catturava l’interesse del pubblico per una storia che traspariva chiaramente nello spettacolo e lo affascinava con lo stesso tipo di emozione circense del varietà.

Partendo da New York e Broadway, nasce una tradizione che si diffonderà a macchia d'olio, portando la cultura del musical per le grandi e piccole città degli Stati Uniti. Già negli anni '20 alcuni spettacoli di Broadway cominciano a raggiungere i teatri del West End a Londra la quale diventerà la grande capitale europea di questo genere teatrale.

Bisogna riconoscere che la diffusione del musical è stata agevolata dalle versioni cinematografiche di Hollywood, che hanno contribuito alla maggiore conoscenza e popolarità di questo genere. In Italia non va trascurato il ruolo di divulgazione e promozione svolto implicitamente dall'animazione turistica. In quasi tutti i villaggi, infatti, gli spettacoli principali traggono ispirazione dalle grandi produzioni internazionali. Questa azione ha contribuito decisamente al diffondersi di una cultura e di una sensibilità verso questa forma d'arte cha ha creato un clima favorevole alla nascita di significative produzioni anche in Italia.
I musical possono essere molto diversi tra loro; una volta che è stato deciso il soggetto della narrazione o il testo di riferimento, è necessario scegliere il “linguaggio” con cui rappresentarlo sulla scena. Nel XX secolo, la molteplicità di stili compositivi e modelli ha dato origine a diverse tipologie di teatro musicale. Una tra queste è il Book Musical, una rappresentazione che viene costruita partendo dalla trama di un romanzo, un racconto, un testo teatrale già esistente oppure da un testo originale. Ne sono esempi a cui io mi ispirerò: My Fair Lady e Notre Dame de Paris.

· MY FAIR LADY
My Fair Lady può essere definito un Book Musical, in quanto costruito partendo dalla trama dell’opera Pygmalion di George Bernard Shaw.

My Fair Lady è un musical del 1956 di Alan Jay Lerner, autore del libretto su musiche di Frederic Loewe. Il musical debutta la sera del 15 marzo 1956 al "Mark Hellinger Theatre" di New York, ottenendo un successo esorbitante, prolungandosi così per ben 2717 rappresentazioni, un record allora per Broadway. A Londra arriverà due anni dopo, arrivando a ben 2281 repliche. Nel 1964 venne creata anche la versione cinematografica dell’opera con protagonista l’attrice Audrey Hepburn e con Rex Harrison. 
· GEORGE BERNARD SHAW
Shaw was born in Dublin in 1856 and he died in 1950. He received a musical education because his mother was a singer. He spent a lot of his time going to the theatre and visiting art gallery. Shaw was also a litterer. When his parents separeted, he suffered a lot. 

At the age of 20 he left Dublin, he moved to London and he started a love-hate relationship with his native land. In London he became a critic of music and art and he contributed to many periodicals.

Later he joined the Fabian society. This was a society founded in 1884 and it was inspired by Marxist doctrine. Its name derived from Quintus Fabius Maximus, the Cuntator, who carried on a battle against Hannibal by avoiding direct engagement. The Fabian society was composed by intellectuals mainly worked for the improvement of the difficult condition in which the lower classes lived during the Industrial Revolution. 
Shaw delivered some lectures to the Fabian’s about Ibsen, a Norwegian writer. Ibsen showed that the dramatist was introducing the drama of ideas and was socially engaged. Shaw agreed with him and followed this new trand. In the late 1900’s he had a physical brake down due to over work and he married a rich Irish woman, who nursed him for the rest of his life.
In 1905 he wrote “Man and superman” influenced by Nietzsche’s theories of life force, according to which woman is not an inferior being but the main instrument of procreation. 

Later he wrote “Pygmalion” in 1913. This comedy was turned into the musical “My Fair Lady” in 1956 and in 1964 it was filmed. 
 In 1925 he was awarded the Nobel Prize for literature. He was considered a prophet of realism. He considered himself an idealist with a mission: “Though my trade is that of a playwright, my vocation is that of a prophet”. He maintained that writing was an art and not an idle form of entertainment.

His main task was to criticize Victorian institutions in order to improve society. He wanted to make people aware of social and ethical values dealing with topical themes. He was against any form of sentimentalism which prevented men from facing unpleasant facts. On the contrary, he suggested this form of idealistic sentimentalism by a concrete and simple realism following Shakespeare and Ibsen’s ideology.

He created a new English drama, the drama of ideas, with comic, tragic and farcical over tones. His characters were identified with particular ideas and social institutions and they were brilliant speakers. Dialogues in his plays were the best of the most remarkable elements since they conveyed consistent ideological implications about the consequence of capitalism as well as other problems such as militarism, the equality of women and the relationship between husband and wife. 
His way of writing was ordered and sentences were usually long, with many devices to capture his reading public’s interest. Shaw used for example paradoxes, inversion of ideas, unexpected events and an exaggerate inclination towards truth. 
PYGMALION

The main themes we can find in Pygmalion are: 1. moving up the social ladder; 2. the science of language; 3. women’s independence; 4. education for everybody.
1. The word Pygmalion came from the Greek myth of Pygmalion and Galatea and Shaw used it as a metaphor. Pygmalion was a sculptor and he hated women and their immorality. Galatea was a beautiful nymph and she was loved by Polyphemus, who killed her lover for jealousy. Pygmalion falls in love with her and made a beautiful sculpture and grow in importance in society. Shaw believed that people can rise above the position in which they were born and he maintained that a person is not defined by his/her social position because education can change his/her status. In 1870 the education act allowed education for all. Through Pygmalion, Shaw wanted to show how this challenge is possible. 
2. In that period many experts in language and pronunciation were working in creating an alphabet which would allow the English language to be written and spoken clearly. Shaw was one of this scholars. The English language was spoken in different ways according to the social class, to the region and the city. A variety of dialects, sociolects, regionalects, made the English language a varied idiom. People living in London, for example, but belonging to different social classes, or living in different parts of the town, spoke in a very different way. The scholars wanted to create a unique and universal alphabet to spell words in the same way and to make communication easier. In Pygmalion, Shaw gave an example of different languages and an invention of phonetic system. In fact, Higgings gave a symbol to every sound.
3. As a member of the Fabian society, Shaw was socially engaged and fought for the equality of sexes. Eliza, in Pygmalion, represented this attitude. She was a free-thinking character, even if she became a respectable and refined woman, she kept her independence because she did not accept to be subdue to Higgins. 

4. With the education act, education was fostered to everybody and became compulsory. Eliza, for example, who was not a well mannered woman, is taught how to behave properly. Shaw evidenced how education should be the same for everybody without distinction of sex, age, talent and social status. 

CHARACTERS
Higgins= an intelligent professor, single, minded man. A bachelor, an expert in phonetics. He was obsessed by the science of language which became vital in his life. He is  ill-mannered. He is so determined that does not care about other people’s opinion. He feels very proud of his reputation and jealous of anyone who might prove he was faulty. The only person who controls him is his mother.  

Eliza= she is a flower girl. She is ignorant, simple, but natural. She grows up in poverty and this has made her independent. She is ambitious to improve herself to rise in a social position and she grasps the first opportunity to do so. She is a quick, diligent and right student. She has a strong character, but she is vulnerable as well.
Pickering= he is an old fashion gentleman. He is an honourable scholar, who has spent many years in India. He is an expert in languages. He is very kind with Eliza, he always treats her like a lady even if he does not feel sure about the effects of the experiment upon Eliza.

MRS HIGGINS= she is a cultured and well-mannered lady. She is aware of her son’s bad behaviour. She treats him with firm determination. With Eliza, on the contrary, she is very delicate, she gives her her shelter when she runs away from Higgins.

PLOT 

Act I: It’s a summer evening and it’s raining. Freddy, an upper middle class young man, has been sent to find a cab to take his mother and sister home after a visit to a theatre. He returns without one, he is sent off again and bumps into a poor flower girl who calls him Freddy. Freddy’s mother wants to know how this common girl knows the name of his son. She discovers that the girl calls all strange man “Freddy” or “Charlie”.

Eliza, the flower girl, tries to sell some flowers to an elderly military gentleman and one of the other people sheltering warns her to look out as someone is taking notes. So she says she is a good girl. The note taker is Professor Higgins, a phonetician, an expert in the study of the sounds people produce when they speak. Higgins boasts that he could train Eliza to speak like a duchess in three months. The military gentleman, Colonel Pickering is too an expert in dialects and is specialized in Indian languages. Likewise, Higgins has been hoping to meet Pickering. 

Act II: Eliza arrives at Higgins’s house. She wants him to teach her to speak like a duchess so that she can get a job in a shop. Higgins accepts the challenge and orders his housekeeper to scrub Eliza and to get her some new clothes. Eliza’s father, Alfred Doolittle, a dustman, arrives hoping to get money from Higgins in exchange for his daughter. Soon Higgins starts to teach Eliza.

Act III: after some time Higgins takes Eliza to his mother’s house to see if she will pass for a lady among his mother’s guests. The guests are Eynsford Hills, the family who were waiting for a cab in the rain at the beginning of the play but they do not recognize Eliza as the poor flower girl. Freddy, the son, is fascinated by her, Eliza speaks with a very correct accent but she surprises the guests by her lurid description of her aunt’s death. Mrs Higgins points out that Eliza is not yet ready for high society.

Act IV: before the period of the bet is over, Eliza has been a great success at an embassy ball. Back at Higgins’s house, the two men are celebrating their success, forgetting Eliza’s part altogether and they are shocked when she is angry with them. She is worried about her future and feels she has served her purpose and will be cast off. Eliza leaves the house and meets Freddy, who is in love with her and has been hanging around outside. They kiss and get a taxi. 

Act V: next morning, Higgins discovers that Eliza is missing, he phones the police and goes to his mother’s house. She tells him that Eliza is upstairs. Eliza’s father arrives to invite of Higgins to his wedding. When Eliza enters, Higgins tries to persuade her to return to his house, assuring her that he treats everyone the same. He says he misses her and suggests that he, Eliza and Pickering could live as equals. Eliza does not agree. She tells him that she is going to marry Freddy.                       

· NOTRE DAME DE PARIS
Notre Dame de Paris rientra nella categoria del Book Musical in quanto la vicenda risulta essere tratta dall’omonimo romanzo di Victor Hugo. Questo spettacolo musicale vanta due artisti d’eccezione per quanto riguarda le musiche: Riccardo Cocciante e Luc Plamond. I due autori, come da loro dichiarato, hanno scritto l’opera per il puro piacere di scrivere musica, senza pensare che sarebbe andata in scena. Quando però la stesura in lingua francese fu ultimata, il risultato fu così strabiliante che si decise di mettere in scena lo spettacolo. 

Il debutto avvenne nel 1998 a Parigi al Palais de Congrès, per poi debuttare in lingua inglese a Londra nel 2000. La versione italiana è figlia dell’impegno di David Zard, noto regista ed organizzatore di celebri spettacoli di fama internazionale. I testi della versione italiana sono stati scritti sempre da Riccardo Cocciante con l’aiuto di Pasquale Panella. L’esordio è avvenuto a Roma nel 2002 e l’opera ha ottenuto un successo eccezionale, in tutto il mondo il musical ha raggiunto la cifra di circa 15 milioni di spettatori. 
La storia narrata nel musical rispecchia alla perfezione la trama dell’omonimo romanzo di Victor Hugo. 

· VICTOR HUGO
Victor Hugo est né en 1802. Très jeune encore, il s’installe à Paris avec sa famille. Il poursuit de bonnes études, montrant une grande aptitude au travail. Sa vocation poétique se révèle très tôt. En 1824, il publie son premier recueil d’Odes, puis les Odes et Ballades. Son nom devient encore plus fameux avec la préface de Cromwell en 1827. Hugo publie une préface à son drame Cromwell, véritable manifeste du drame romantique. Cette préface prône le mélange des genres pour unir dans le drame comme dans la vie le grotesque au sublime, rejette les vieille règles classiques des unités, contraires à la vraisemblance, donne l’impression de la vie et exige la liberté dans l’art.
A partir de 1830, la gloire de Hugo ne cesse de monter. Son activité littéraire est étonnante. Il écrit du théatre(Hernani), un roman(Notre Dame de Paris), des recueils lyriques et des articles de critique. En 1843 la mort accidentelle de sa fille Léopoldine porte du désespoir dans sa vie. Il songe alors à faire une carrière politique. Il fait un coup d’Etat et il est expulsé par décret et il est obligé de s’exiler. Son exile durera aussi longtemps que le Second Empire. Il se réfugie avec sa famille dans les iles anglaises de Jersey. Il travaille et il écrit beaucoup. En 1856 paraissent Les Contemplations, poèmes inspirés par la mort de sa fille et il traite les sujets de la jeunesse, la vieillesse, l’ombre et la lumière. C’est encore en exile qu’il écrit et publie en 1862 Les Misérables. Victor Hugo est de plus en plus célèbre et renommé dans le monde. L’exil l’a grandi. Après la chute de l’Empire, le lendemain de la proclamation de la République, il rentre en France. Il joue encore un role politique, il est élu député de Paris. En 1881, il meurt et sa mort est une apothéose.
Pour Victor Hugo le poète est comme un mage, un prophète qui éclaire le peuple et le conduit à Dieu parce qu’il sait déchiffrer le message du monde inaccessibile aux mortels. Hugo est un homme politique, il a pris position personnellement contre la peine de morte et l’injustice sociale. Grace à ses œuvres et à ses actions, il est devenu célèbre dans le monde entier.  
OEUVRES

Il écrit Les Misérables qui sont entrés au Panthéon de la littérature mondiale. Le livre a eu un immense succès populaire. Il est un roman historique, épique, social, philosophique, didactique et sentimental. Hugo est peut-être  plus préoccupé par le côté morale et spirituel de ses personnages que par l’analyse sociologique. Son roman raconte le passage des ténèbres aux lumières, la marche du mal vers le bien, l’histoire du salut des âmes misérables.

Jean Valjean a été condamné aux travaux forcés pour avoir volé du pain. Libéré, il est un paria, jusqu’à ce que la bonté d’un évêque le pousse à se réhabiliter. Il devient un honnête bourgeois sous le nom de M. Madeleine. Jean Valjean avait cependant promis à une de ses ouvrières qui allait mourir de s’occuper de sa fille, Cosette. Il va chercher l’enfant chez les horribles Thénardier à qui elle avait été confiée et il s’installe à Paris avec sa protegée, en se cachant de l’inspecteur Javert qui le traque. Cosette grandit et Marius, un jeune étudiant, tombe amureux d’elle. Ils se marient. Marius apprend l’identité du père adoptif de Cosette. Ne sachant pas que c’est lui qui l’a sauvée, il éloigne sa femme du vieil homme qui se retrouve seul. Lorsqu’enfin il apprend la vérité, Cosette revoit une dernière fois son père. Jean Valjean peut mourir. 

Victor Hugo est aussi un romancier: en 1831 il publie Notre-Dame de Paris. Il ne prétend pas écrire un roman historique. Le résultat est cependant une fresque bien documentée sur la vie tumulteuse du peuple de Paris composé de truands, de bohémiens et de pauvres gens. Le roman se situe à la fin du Moyen-Age. Il y a quatre personnages principaux: Esmeralda, la jeune et belle bohémienne dont tous sont amoureux; Phoebus, le beau capitaine un peu niais; Frollo, le pretre alchimiste à la fois ascète et concupiscent; Quasimodo, le monstre de laideur au grand coeur, sonneur des cloches de Notre Dame. 

Le roman se déroule comme un drame à la fin tragique, où tous les personnages sont condamnés à la mort. Frollo demande à Quasimodo d’enlever Esmeralda. Celle-ci est sauvée par le capitaine Phoebus dont elle tombe amoureuse. Mais Frollo assassine Phoebus et laisse accuser Esmeralda. Pour la sauver, Quasimodo l’enlève dans sa tour. Les truands de la Cour des miracles attaquent alors la cathédrale pour délivrer la jeune bohémienne. En vain: Esmeralda sera reprise et pendue. Lorsque Quasimodo comprend le role de Frollo, il le jette du haut de la cathédrale. Puis il s’enfuit pour mourir près du corps de Esmeralda dont il était lui aussi amoureux. 
Nonostante l’opera sia stata pubblicata nel 1831, come già detto la storia è ambientata nel Medioevo. Il 1482 è un anno di profondo cambiamento e di radicale innovazione; siamo alla fine del Medioevo e nel mondo gotico il Rinascimento si fa portatore di nuove idee e di una nuova estetica nelle arti. Sullo sfondo della vicenda troviamo contrapposte la figura dell’emarginato sociale, rappresentato dalla componente gitana, zingaresca e dai senza tetto, clandestini sprovvisti di permesso di soggiorno e diversi per la loro fede, che vivono di continue ribellioni civili; dall’altra la curia papale immersa nel lusso e nella corruzione.

E’ un periodo di forte persecuzione e sospetto da parte della Chiesa; in Spagna vige imponente la Sacra Inquisizione, gli Arabi sono cacciati e gli Ebrei perseguitati, in Italia ogni certezza viene messa in crisi con Galileo e Leonardo Da Vinci.

Sarebbe logico pensare che questo atteggiamento, riscontrato in tempi bui come quello del Medioevo, non si sarebbe mai più presentato nel corso della storia, invece purtroppo ideologie di razzismo, intolleranza verso intere etnie e specifiche categorie di persone si ripropongono con violenza inaudita nel XIX secolo, soltanto sessant’anni fa.

· LA SECONDA GUERRA MONDIALE - PERSECUZIONE DEGLI EBREI 
L’ideologia nazista si basava sul principio della superiorità del popolo tedesco, con la quale si giustificava la politica di aggressione verso le “razze inferiori”. Repressione politica, propaganda razzista e pianificata persecuzione e distruzione degli ebrei furono i punti fermi della coesione dei tedeschi attorno al Fuhrer, Adolf Hitler. Così, nel XIX secolo, in Germania iniziò il razzismo antisemita. Termine usato come eufemismo di Judenhass, ovvero “odio per gli ebrei”. Nonostante l’etimologia, esso non si riferisce all'odio nei confronti di tutti i popoli semiti (cioè quelli che parlano lingue appartenenti al gruppo semitico, inclusi l'arabo, l'ebraico, l'aramaico e l'amarico), ma unicamente all'odio e alla discriminazione nei confronti degli ebrei. Chiunque fosse ritenuto pericoloso poteva essere arrestato e condannato. La polizia divenne lo strumento principale dell’azione della Nsdap e nel 1933 in Prussia nacque la Polizia Segreta di Stato, la Gestapo. La persecuzione nazista ai danni degli ebrei si basava su due punti principali: il primo era costituito dalla centralità della prospettiva razzista: nella comunità del popolo tedesco, tutti dovevano far parte della stessa razza, quella ariana. Il secondo elemento fu l’utilizzo degli ebrei come capo espiatorio delle difficoltà postbelliche tedesche: la finanza ebraica fu additata come la principale colpevole del dissesto che aveva inghiottito i risparmi del ceto medio. Secondo la propaganda nazista, insomma, gli ebrei avevano ordito una vera e propria congiura ai danni della Germania. Nel 1933 la popolazione ebrea fu esclusa dall’amministrazione pubblica e poco dopo anche dall’insegnamento e dal giornalismo; nel 1935 vennero promulgate le leggi di Norimberga che, di fatto, esclusero i cittadini di origine ebraicasangue da ogni aspetto della vita sociale tedesca. Queste leggi impiegavano una base pseudo-scientifica per la discriminazione razziale nei confronti della comunità ebraica tedesca. Le persone con quattro nonni tedeschi vennero considerate di " tedesco", mentre era considerato ebreo chi aveva tre o quattro nonni ebrei. Le persone con uno o due nonni ebrei erano considerate di "sangue misto". In mancanza di differenze esteriori percepibili, i nazisti stabilirono che, per determinare la razza originaria degli slavi, la fede religiosa praticata dagli stessi era sufficiente a qualificarli come ebrei e quindi sub-umani.

La prima legge, la legge sulla cittadinanza del Reich, negava agli ebrei la cittadinanza germanica. Gli ebrei divennero Staatsangehöriger (letteralmente «appartenenti allo Stato»). Questo comportò la perdita di tutti i diritti garantiti ai cittadini come, ad esempio, il diritto di voto. 

La seconda legge, la legge per la protezione del sangue e dell'onore tedesco, proibiva i matrimoni e le convivenze tra "ebrei" e "tedeschi" . La legge proibiva inoltre il lavoro di ragazze "tedesche" al disotto dei quarantacinque anni di età in famiglie "ebree". Nel 1938 furono vietate le attività professionali e infine si arrivò alla proibizione di esercitare qualsiasi attività economica. 
L'iniziale politica tedesca di obbligare gli ebrei ad un'emigrazione «forzata» dai territori del Reich raggiunse il suo apice nel corso del pogrom del 9-10 novembre 1938, passato alla storia con il nome di «Notte dei cristalli», quando circa 30.000 ebrei vennero deportati presso i campi di Buchenwald, Dachau e Sachsenhausen ed obbligati ad abbandonare, spogliati di ogni bene, la Germania e l'Austria per poter riottenere la libertà.
Allo scoppio del secondo conflitto mondiale la politica di emigrazione forzata non poté più essere praticata con successo a causa delle difficoltà imposte dalla guerra stessa. La nuova «soluzione» si basò sul fatto che in molte città d'Europa gli ebrei avevano vissuto in zone ben delimitate. Per questo i nazisti formalizzarono i confini di queste aree e imposero una limitazione degli spostamenti agli ebrei che vi erano confinati, creando i ghetti moderni. I ghetti erano, a tutti gli effetti, prigioni nelle quali molti ebrei morirono di fame e malattie; altri furono uccisi dai nazisti e dai loro collaboratori dopo essere stati sfruttati nell'impiego a favore dell'industria bellica tedesca.

Nel dicembre del 1941 Hitler decise infine di sterminare gli ebrei d'Europa; durante la Conferenza di Wannsee (20 gennaio 1942), molti leader nazisti discussero i dettagli della "soluzione finale della questione ebraica" (Endlösung der Judenfrage).

Le decisioni prese a Wannsee portarono alla costruzione dei primi campi di sterminio nel contesto dell'Operazione Reinhard che provvide alla costruzione ed all'utilizzo di tre centri situati nel Governatorato Generale: Treblinka, Sobibór e Belzec che complessivamente, tra il 1942 ed l'ottobre 1943, portarono alla morte di 1.700.000 persone deportate dai ghetti attraverso l'utilizzo di camere a gas fisse e mobili che sfruttavano il monossido di carbonio per le uccisioni.

Le «esperienze» maturate nei campi dell'Operazione Reinhard condussero all'ampliamento dei campi di concentramento e di quattro nuove grandi camere a gas ed impianti di cremazione presso il centro distaccato di Auschwitz II - Birkenau. Ad Auschwitz, per lo sterminio degli ebrei, vennero studiate nuove «soluzioni» che permettessero di eliminare il maggior numero di soggetti nel modo più rapido ed efficiente.

Le eliminazioni di massa venivano condotte in modo sistematico: venivano fatte liste dettagliate di vittime presenti, future e potenziali, così come sono state trovate le meticolose registrazioni delle esecuzioni. In aggiunta alle esecuzioni di massa, i nazisti condussero molti esperimenti medici sui prigionieri, bambini compresi.

Ad Auschwitz - Birkenau, venivano combinati il lavoro schiavistico con lo sterminio sistematico. I convogli di deportati (circa 2.000 - 2.500 prigionieri per treno), spesso chiamati trasporti, composti da vagoni merci contenenti dalle 80 alle 120 persone costrette ad inimmaginabili condizioni di vita, che spesso viaggiavano per 10-15 giorni per raggiungere la loro ultima meta. I treni di deportati, a partire dal 1942 fino al maggio 1944, arrivarono ad una piccola banchina ferroviaria, universalmente nota come la rampa degli ebrei e situata a circa 800 metri all'esterno del campo di Auschwitz. Appena arrivati a destinazione i treni venivano rapidamente scaricati dal loro triste carico umano ed avveniva la selezione. I prigionieri venivano divisi in due gruppi: quelli troppo deboli per lavorare venivano uccisi immediatamente nelle camere a gas, che erano a volte mascherate da docce e i loro corpi bruciati, mentre gli altri venivano impiegati come schiavi nelle fabbriche situate dentro o attorno al campo. Gli uomini venivano separati dalle donne e dai bambini formando due distinte file. A questo punto personale medico delle SS decideva chi era «abile al lavoro». Mediamente solo il 25% dei deportati aveva possibilità di sopravvivere. Il restante 75% (donne, bambini, anziani, madri con figli) era inviato direttamente alle camere a gas. I nazisti costrinsero anche alcuni dei prigionieri a lavorare alla rimozione dei cadaveri e allo sfruttamento dei corpi. I prigionieri dichiarati abili al lavoro venivano condotti negli edifici dei bagni, dove dovevano, anzitutto, consegnare biancheria ed abiti civili, nonché tutti i monili di cui erano in possesso; venivano privati, inoltre, dei documenti d'identità eventualmente posseduti. Uomini e donne potevano conservare solo un fazzoletto di stoffa; agli uomini era concesso conservare la cintura dei pantaloni.
Successivamente, i prigionieri venivano spinti nel locale in cui erano consegnati ai barbieri, che li radevano su tutto il corpo. L'operazione era condotta in maniera sbrigativa, dopo aver inumidito le zone sottoposte a rasatura con uno straccio intriso di liquido disinfettante.
Passaggio successivo era la doccia, cui seguiva la distribuzione del vestiario da campo: una casacca, un paio di pantaloni ed un paio di zoccoli. I denti d'oro venivano estratti e i capelli delle donne venivano riciclati per la produzione industriale di feltro.

Rivestiti dell'abbigliamento da campo, i prigionieri venivano poi registrati: veniva compilato un modulo con i dati personali e con l'indirizzo dei familiari più prossimi. I detenuti ricevevano, poi, un numero progressivo che, per tutta la durata del soggiorno all'interno del campo di concentramento, ne avrebbe sostituito il nome. Il numero era tatuato sul braccio sinistro del prigioniero, dapprima attraverso uno speciale timbro di metallo, sul quale venivano fissate cifre interscambiabili fatte di aghi della lunghezza di circa 1 centimetro e successivamente attraverso il ricorso a singoli aghi, utilizzati per eseguire punture sull'avambraccio.

Nel campo non c'erano servizi igienici, nessuna assistenza medica, fame ed epidemie erano all'ordine del giorno.

Questa popolazione dovette subire numerose violenze sia fisiche che psicologiche, morali e l’olocausto, cioè il loro sterminio, arriva ad una cifra di circa 5 milioni di ebrei sui 7,5 che vivevano in Europa. Un numero altissimo di vittime che è  confermato dalla vasta documentazione lasciata dai nazisti stessi e dalle testimonianze dirette e dalle registrazioni statistiche delle varie nazioni occupate. Questo massacro è appunto chiamato olocausto oppure Shoah, un termine ebraico che significa “tutto bruciato” e che si riferiva ai sacrifici che venivano richiesti agli Ebrei dalla Torah: si trattava di sacrifici di animali uccisi e bruciati sull'altare del tempio. A causa del significato teologico che la parola porta, molti ebrei trovano inappropriato l'uso di tale termine: viene infatti considerato offensivo pensare che l'uccisione di milioni di ebrei sia stata una "offerta a Dio". Inoltre il popolo ebraico non è stato "tutto bruciato", perché una parte è sopravvissuta al genocidio.

Hitler attuò inoltre delle persecuzioni verso gli omosessuali, gli zingari, i testimoni di Geova e persone con problemi fisici. 

Uno tra i più famosi poeti della letteratura italiana, Umberto Saba, aveva anch’egli origini ebree e durante il conflitto restò vittima delle persecuzioni in atto e fu costretto a fuggire a Firenze con la famiglia. Dovette lasciare il suo lavoro di libraio e solamente grazie alla nazionalità italiana del padre riuscì a sfuggire ad azioni di intolleranza più violente. Inoltre Saba è un poeta a cui siamo particolarmente legati in quanto nasce nella nostra città, possiamo ancora visitare la sua libreria in Via S. Nicolò e da qualche anno ammirare la sua statua in Via Dante. 
· UMBERTO SABA
Umberto Saba nasce a Trieste nel 1883 da Rachele Coen, ebrea, e da Ugo Poli, che abbandona la famiglia prima ancora della nascita del figlio. Da grande, Umberto rinuncerà al cognome paterno per assumere quello di Saba. Il nome, che in ebraico significa “nonno”, potrebbe rimandare alla figura del bisnonno che era un letterato, oppure può essere stato suggestionato dall’assonanza col cognome dell’amatissima balia slovena Gioseffa Schebar.

Dopo il ginnasio Saba abbandona gli studi, la sua formazione culturale e letteraria è così da autodidatta. Incominciano a manifestarsi in lui eventi di nevrastenia che lo affliggeranno per tutta la vita, provocandogli periodici stati di depressione alternati a momenti di maniacale ipereccitazione. Nel 1905 incontra e sposa Carolina Wolfler, la donna che gli ispirerà tante poesie: dall’unione nasce Linuccia, l’ unica figlia. Alla fine della guerra mondiale Saba rileva una libreria in Via S. Nicolò, dove per vent’anni alternerà alla produzione di poesie un fervido e partecipato commercio di libri antichi e moderni. Negli anni Venti entra in rapporto con altri letterati, come Svevo e Montale. Seguiranno però anni difficili per Saba e la sua famiglia: dapprima sempre più frequenti crisi depressive lo inducono ad affidarsi alle cure psicoanalitiche, poi le persecuzioni razziali lo costringono ad allontanarsi dalla comunità israelitica e a ricorrere alla sua doppia origine per evitare conseguenze più gravi. Privato della possibilità di svolgere il suo lavoro di libraio, nel 1943 fugge a Firenze con la famiglia, ma dovrà continuamente cambiare domicilio per non cadere nelle mani dei nazisti. Saba si trasferisce poi a Roma e qui si avvicina al Partito comunista. La sconfitta delle sinistre alle elezione del 1948 lo getta in un profondo stato di angoscia e di rassegnato isolamento, per combattere il quale inizia a fare uso di stupefacenti. 

Affronta numerosi tentativi di disintossicazione e viene ripetutamente ricoverato in clinica. Nello stesso momento la sua nevrastenia diventa sempre più aggressiva. Nel 1957, dopo la morte della moglie e sempre più grave per la sua situazione, muore in una clinica romana. 

OPERE

“Il CANZONIERE è la storia, il romanzo psicologico, di una vita povera di avvenimenti esterni; ricca a volte, fino allo spasimo, di moti e di risonanze interne.” Così, Umberto Saba, celato dietro lo pseudonimo di Giuseppe Carimandrei, commentava nel 1948 la propria opera in Storia e cronistoria del Canzoniere, sintetizzando i caratteri di una delle più originali avventure poetiche del Novecento.

Il romanzo del Canzoniere ebbe diverse edizioni, vivo il poeta, nel 1921, 1945, 1948 e 1951, e altre postume, fino alla più recente del 1968. E’ articolato in capitoli che seguono la storia della vita del poeta, come una sorta di diario le cui pagine non procedono per semplici aggiunte e ampliamenti, ma compongono un organismo rigorosamente unitario e coerente. L’edizione definitiva del Canzoniere del 1961 risulta divisa in tre parti. La prima parte comprende le poesie composte tra il 1900 e il 1920, confluite nella prima edizione dell’opera, suddivise in nove sezioni, e rivela già la presenza dei temi e dei caratteri stilistici peculiari della poesia di Saba: luoghi come Trieste e la sua gente, l’attenzione alla vita quotidiana, l’amore per un contatto semplice e immediato con le cose, espressioni nel linguaggio quasi prosaico di una poesia che vuol essere programmaticamente, fin da allora, poesia di cose e non di parole.  
La seconda parte del Canzoniere comprende le poesie composte tra il 1921 e il 1932. Complessivamente tutta la parte è caratterizzata da una più forte presenza tematica dell’io, autobiografico e psicologico. A ciò si può aggiungere la crescente nevrosi di Saba, che arriva talvolta a credere fermamente di essere ormai prossimo alla morte. La sezione Cuor morituro ospita temi insistenti come la malattia, il dolore, la morte avvertita come incombente minaccia, lo strazio di abbandonare una vita fatta di cose un tempo tanto amate. Infine, per l’importanza tematica riservata al rapporto ambiguo, ma fecondo di ispirazione, del poeta con la psicoanalisi, è da ricordare la sezione Il piccolo Berto. 

La terza parte del Canzoniere comprende le poesie composte tra il 1933 e il 1954. Sono anni in cui il poeta attraversa stati d’animo e condizioni di vita diversi: da un raggiunto equilibrio interiore ai momenti in cui la tragica esperienza delle persecuzioni razziali propone come via di fuga solo la memoria di un tempo lontano, biografico o mitico, rifugio consolatorio del dramma del presente; fino alle poesie degli ultimi anni, dove prevalgono la stanchezza e il progressivo affievolirsi di una voce sempre più chiusa in se stessa e nell’angoscia della nevrosi, a riflettere faticosamente sul senso della vita e della poesia.

Semplicemente straordinaria appare la coerenza poetica del Canzoniere, nonostante comprenda l’arco di cinquant’anni di vita del poeta. Il nodo centrale di tutta la poesia di Saba è certo l’amore alla vita, la “calda vita” vibrante e seducente come un vasto gioco che il poeta vuole bramosamente provare. La vita del poeta è la vita di tutti, la vita delle cose, degli animali, della folla, che egli sente scorrere dentro di sé e dargli voce; ed è la vita quotidiana della gente semplice e comune che popola la strada, il porto, l’osteria, lo stadio o il cinema. 

L’amore per la vita non è però un amore senza contrasti: esso pure, come ogni amore, ha le sue pene profonde e segrete, le sue angosce, i suoi tormenti, che fanno sì che “bere al calice della vita” sia un’esperienza perlopiù amara. Ma l’uomo non può che accettare questa condizione e vivere la sua vita il più possibile aperta e piena, pur se dentro il cuore cova il segreto dolore di un uomo di pena che soffre. La poesia diviene allora anzitutto un sollievo alla pena, caricandosi di un profondo valore sociale. Al poeta è data soprattutto una qualità: l’onestà. 

Nei suoi componimenti dedica spazio alle donne e in particolare agli adolescenti: a essi Saba dedica molte tra le sue liriche più efficaci, ora inebriandosi all’acerba seduzione della fanciulla, ora elevando la freschezza impetuosa del fanciullo a mitico paradigma della giovinezza, luce bellissima e breve della vita. Alcuni personaggi spiccano: sono Lina e Linuccia, la moglie e la figlia, presenze dominanti.  

Accanto alle persone, domina anche un luogo: Trieste, città che il poeta ama sia perché è la sua città sia per la sua posizione, la storia, la vita che la popola. 

Saba si riconosce lontano dagli ermetici, in nome della semplicità e della chiarezza. Questi due attributi sono tipici di un fanciullo. Infatti anche Saba, come Pascoli, analizza l’infanzia e la descrive come qualcosa che bisogna conservare nonostante il processo della vita tenda a distruggerla. “Il poeta è un bambino che si meraviglia delle cose che accadono a lui stesso, diventato adulto. Solo là dove il bambino e l’uomo coesistono, in forme il più possibile estreme, nella stessa persona, nasce il miracolo: nasce Dante. Dante è un piccolo bambino, continuamente stupito di quello che avviene ad un uomo grandissimo; sono veramente “due in uno”.” Da Prime Scorciatoie di Saba.

Il problema dell’infanzia rimanda direttamente al rapporto di Saba con la psicoanalisi e con la sua vicinanza al pensiero freudiano. Prima tra tutto è angosciato dal rapporto tra padre-madre, ma anche da quello tra sensualità e amore e fra individuo e umanità, che nella poesia sabiana si rispecchia nel conflitto tra l’io lirico e coralità epica. 

TESTI
Trieste è tra i temi più cari a Saba. Il poeta intrattiene con la città un rapporto tutto speciale: l’ama non perché è la sua città, ma per le sue vie, colori, per la sua brulicante umanità, per il suo porto. Qui il poeta ritrova la pienezza di quella “calda vita” di cui fece prima esperienza nella solidarietà forzosa della caserma e che in Trieste ritrova più libera e più piena. Trieste è per Saba un luogo privilegiato anche per il suo carattere contraddittorio di città portuale, aperta, disinibita e sempre giovane di vita nuova e fresca, ma al tempo stesso città riservata e diffidente, graziosa di una grazia scontrosa e acerba. In questi aspetti Saba ritrova la sua anima, da una parte tesa a immergersi nel flusso della folla, dall’altra bisognosa di isolamento e solitudine. Ad ogni via, nome o strada Saba fa corrispondere un suo preciso stato d’animo e una determinata sensazione. 

Ho attraversata tutta la città. 

Poi ho salita un'erta, 

popolosa in principio, in là deserta, 

chiusa da un muricciolo: 

un cantuccio in cui solo 

siedo; e mi pare che dove esso termina 

termini la città. 

  

Trieste ha una scontrosa 

grazia. Se piace, 

è come un ragazzaccio aspro e vorace, 

con gli occhi azzurri e mani troppo grandi 

per regalare un fiore; 

come un amore 

con gelosia. 

Da quest'erta ogni chiesa, ogni sua via 

scopro, se mena all'ingombrata spiaggia, 

o alla collina cui, sulla sassosa 

cima, una casa, l'ultima, s'aggrappa. 

Intorno 

circola ad ogni cosa 

un'aria strana, un'aria tormentosa, 

l'aria natia. 

La mia città che in ogni parte è viva, 

ha il cantuccio a me fatto, alla mia vita 

pensosa e schiva. 

La lirica appartiene alla prima parte della raccolta ed è collocata nella terza sezione dal titolo Trieste e una donna. 

Schema metrico: strofe libere, frequenti rime baciate. La rima baciata viene introdotta per contrastare chi aveva soppresso la rima, c’è un ritorno alla tradizione. Sono presenti molti enjambements. La lirica composta da tre strofe, parla del complesso amore del poeta per la sua città. Nelle strofe si susseguono tre principali sequenze: il poeta usa per prima la sequenza narrativa, poi quella descrittiva e infine si ha una riflessione, Saba ci esterna la sua sentenza personale e conclusiva. Nella prima strofa il poeta racconta di una camminata per i quartieri di Trieste che lo induce a scrivere la poesia. Alla fine della passeggiata Saba giunge al luogo solitario da cui guarda la città e la racconta. Nella seconda strofa Saba propone una serie di notazioni sui luoghi della città e la paragona ad un ragazzaccio aspro e vorace, per dire che la città è scontrosa e ingorda di vita. Nella terza strofa, Saba ribadisce che Trieste è una città viva, animata, però conserva anche un angolo tranquillo, fatto apposta per lui e per i suoi momenti di riflessione, quando vuole stare da solo, con calma e tranquillità. 

Nella lirica Saba usa aggettivi sereni e vitali e altri invece inquietanti per descrivere la città. L’erta è prima popolosa e poi deserta, la grazia della città è scontrosa, della spiaggia si dice che è ingombrata, la cima è sassosa, infine l’aria è strana, tormentosa e natia. Centrale nella poesia è l’ossimoro scontrosa/grazia che definisce il rapporto che intercorre tra Saba e Trieste: un rapporto d’amore, ma anche di diffidenza e di distanza. Tali sentimenti vengono sottolineati dall’utilizzo del toponimo che compare una volta sola, nella seconda strofa, mentre nella prima e nella terza si trova il termine generico città. In generale, tutta la poesia si basa su campi semantici ossimorici. 

Il quadro triestino che Saba ci offre non è descritto con intenzioni naturalistiche, ma in chiave soggettiva, in accordo con l’autobiografismo che caratterizza tutto il Canzoniere. Il poeta vede la città in modo contraddittorio, ambiguo e dualistico. La consapevolezza della coesistenza di momenti opposti, positivi e negativi, nella vita di tutti gli uomini è una caratteristica costante della poesia “onesta” di Saba: egli sa che con l’amore nella vita coesiste anche il dolore, come in Trieste coesistono il bene e il male. Attraverso l’onestà della poesia si riesce a conoscere il mistero della realtà e a prendere coscienza della duplicità del proprio sentire, ad accettare la vita e ad amarla per quello che è. 

Città vecchia:

Spesso, per ritornare alla mia casa
Prendo un’oscura via di città vecchia.
Giallo in qualche pozzanghera si specchia
Qualche fanale, e affollata è la strada.

Qui tra la gente che viene che va
Dall’osteria alla casa o al lupanare,
dove son merci ed uomini il detrito
di un gran porto di mare,
io ritrovo, passando, l’infinito
nell’umiltà.
Qui prostituta e marinaio, il vecchio
Che bestemmia, la femmina che bega,
il dragone che siede alla bottega
del friggitore,
la tumultuante giovane impazzita
d’amore,
sono tutte creature della vita
e del dolore;
s’agita in esse, come in me, il Signore.

Qui degli umili sento in compagnia
Il mio pensiero farsi
Più puro dove più turpe è la via.
In questa poesia emergono elementi personali dello stesso poeta ed elementi collettivi. Uno di questi, che unisce Saba all’umanità, è il dolore. Le parole chiave amore/dolore/Signore, rimandano alla capacità propria del poeta di amare il dolore altrui, è la chiave che gli consente di penetrare nei misteri dell’assoluto, dell’infinito, di quella verità immutabile celata al fondo della “calda vita”. Ecco dunque per quale ragione in Saba l’esperienza del passaggio attraverso le turpi strade di Trieste non rappresenta una discesa agli inferi, ma piuttosto un processo di rigenerazione e purificazione che ha come scopo un ritorno a casa simboleggiante una riconciliazione definitiva tra il poeta e l’umanità, tra il poeta e la vita, tra il poeta e il Signore. Anche in questa lirica, come in Trieste, il testo è diviso in tre parti: quella narrativa, all’inizio, quella descrittiva ovvero la parte che descrive il porto e la sentenza conclusiva, che inizia con l’ultima strofa. In questa poesia emerge una somiglianza tra gli uomini e le merci: come le merci arrivano al porto, così gli uomini riescono ad entrare nella società. Nel verso 20, il primo dell’ultima strofa, possiamo riconoscere un’anastrofe in quanto le parole del verso sono messe in ordine sparso. Nell’ultimo verso invece compare un ossimoro: puro/turpe.

La capra:
Ho parlato a una capra. 

Era sola sul prato, era legata. 
Sazia d'erba, bagnata 
dalla pioggia, belava. 

Quell'uguale belato era fraterno 
al mio dolore. Ed io risposi,prima 
per celia, poi perché il dolore è eterno, 

ha una voce e non varia. 
Questa voce sentiva 
gemere in una capra solitaria. 

In una capra dal viso semita 
sentiva querelarsi ogni altro male, 
ogni altra vita.  
La lirica si apre con un’apparenza di scherzo, il fatto che il poeta parli con una capra sembra irreale e divertente. Proseguendo nella lettura della poesia si capisce però che la capra è un simbolo: descrive il dolore, un dolore che colpisce dentro, va al di là delle esigenze materiali. Nella seconda strofa il gioco allegorico si fa ancora più evidente in quanto il poeta scrive: il dolore è eterno, ha una voce e non varia. Questo sottolinea una condivisione della sofferenza: quando uno soffre, soffre come chiunque altro. Nell’ultima strofa Saba scrive: in una capra dal viso semita, questo aggettivo si pensa si riferisca a sua madre che era di origine ebrea e quindi alle persecuzioni razziali, in realtà è solamente una descrizione visiva.  
Dopo le violenze della Seconda Guerra Mondiale e il periodo di forte repressione instaurato dal fascismo, fu consequenziale l’esigenza di redigere un documento che desse a tutti gli individui appartenenti all’Italia gli stessi diritti, indipendentemente da razza, religione o cultura. Fu così che sessant’anni fa entrò in vigore la Costituzione italiana, prima fonte di diritto; nella prima parte vengono sanciti i diritti inviolabili dell’uomo.
· I DIRITTI CIVILI DELL’UOMO - ART. 13 E 21 DELLA COSTITUZIONE
ARTICOLO 13

La libertà personale è inviolabile.

Non è ammessa forma alcuna di detenzione, di ispezione o perquisizione personale, né qualsiasi altra restrizione della libertà personale, se non per atto motivato dell'autorità giudiziaria e nei soli casi e modi previsti dalla legge.

In casi eccezionali di necessità ed urgenza, indicati tassativamente dalla legge l'autorità di pubblica sicurezza può adottare provvedimenti provvisori, che devono essere comunicati entro quarantotto ore all'autorità giudiziaria e, se questa non li convalida nelle successive quarantotto ore, si intendono revocati e restano privi di ogni effetto.

E` punita ogni violenza fisica e morale sulle persone comunque sottoposte a restrizioni di libertà.

La legge stabilisce i limiti massimi della carcerazione preventiva.

L’articolo 13 che si trova nella I parte della Costituzione nei “Diritti e doveri dei cittadini” è sicuramente uno degli articoli più importanti perché afferma la nostra libertà personale. Nessun individuo deve togliere ad altre persone la possibilità di vivere liberamente, senza costrizioni di alcun genere se il loro comportamento rispetta le più elementari norme civili.
Nei casi in cui questa condotta non sia idonea alle norme vigenti, l’autorità giudiziaria può, nei casi previsti dalla legge, adottare determinati provvedimenti.

L’ispezione, che consiste in un accertamento che può avere ad oggetto persone, luoghi o cose ed è disciplinata dall’art 244 c.p.p. Tale articolo prevede che essa possa essere disposta dall'autorità giudiziaria quando occorre accertare le tracce e gli effetti materiali del reato; si prevede inoltre sia disposta da un decreto motivato. 
La perquisizione, ovvero l’attività diretta ad individuare e acquisire il corpo del reato o cose pertinenti al reato, ad eseguire l'arresto dell'imputato o dell'evaso. La detenzione, cioè la restrizione della libertà personale finalizzata ad impedire la fuga del presunto autore del reato o la commissione di altri reati o l'alterazione delle prove.
Le persone che sono sottoposte a restrizione di libertà non possono essere oggetto di violenza fisica e morale. 

L’imputato gravemente indiziato di un crimine o di un delitto e contro cui è stata ordinata l’istruzione preparatoria, può essere oggetto di un ordine di arresto qualora vi sia motivo di presumere che si sottragga con la fuga al procedimento penale o faccia scomparire tracce del reato, che possa distruggere o manomettere elementi probatori, che induca a fare false dichiarazioni ai testimoni, coimputati o persone chiamate a dare informazioni, che possa compromettere in qualsiasi altro modo il risultato dell’istruzione, o se lasciato in libertà, possa continuare la sua attività delittuosa.

ARTICOLO 21

Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione.

La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure.

Si può procedere a sequestro soltanto per atto motivato dell'autorità giudiziaria nel caso di delitti, per i quali la legge sulla stampa espressamente lo autorizzi, o nel caso di violazione delle norme che la legge stessa prescriva per l'indicazione dei responsabili.

In tali casi, quando vi sia assoluta urgenza e non sia possibile il tempestivo intervento dell'autorità giudiziaria, il sequestro della stampa periodica può essere eseguito da ufficiali di polizia giudiziaria, che devono immediatamente, e non mai oltre ventiquattro ore, fare denunzia all'autorità giudiziaria. Se questa non lo convalida nelle ventiquattro ore successive, il sequestro s'intende revocato e privo d'ogni effetto.

La legge può stabilire, con norme di carattere generale, che siano resi noti i mezzi di finanziamento della stampa periodica.

Sono vietate le pubblicazioni a stampa, gli spettacoli e tutte le altre manifestazioni contrarie al buon costume. La legge stabilisce provvedimenti adeguati a prevenire e a reprimere le violazioni.

Come noto la Costituzione è stata pensata, scritta e infine pubblicata nel 1948, alla fine del periodo fascista che aveva agito pesantemente sulla libertà di stampa e sul diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero. Questo articolo infatti stabilisce con forza che questa libertà possa venire esercitata attraverso ogni mezzo: la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione.

Stabilisce inoltre che la stampa non debba essere oggetto di alcuna censura né debba ottenere alcuna autorizzazione per potersi esprimere. 

In casi di delitto o di violazione delle norme che la legge prescrive, si può procedere al sequestro di quanto pubblicato e, in alcuni casi di assoluta urgenza, tale sequestro può essere eseguito dalla polizia giudiziaria che però entro 24 ore deve denunciarlo all’autorità giudiziaria. Tale sequestro si intende revocato se non viene convalidato entro le 24 ore. 
I mezzi di finanziamento della stampa periodica possono essere, per legge, resi noti.
L’unica restrizione della stampa si riferisce a regole di buon costume che, se disattese, possono dar luogo a provvedimenti di prevenzione e repressione. 

Bibliografia: libro di testo The Golden String 3, Littérature et civilisation francaises, Il corso della storia 3, Moduli e scritture 3, Internet[image: image1][image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6]
